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A T T 0 I. 

GÙlà. 

4uffilÌ0t^e Trivella. * 

’Aur^ ladf^tiQ I. rà lua oslioazione meriterebbe un 
severo caslico. j 

Tri. Non è ostinazione , e dovére. 

Aur. Il tuo dovere t,arebb^ servir^ il tuo padro- 
ne in altre cose , ma non iu questo. 

. Tri, Perdpn^lea^i lùUp quqllo , che saprA co- 
mandare. 

Aur, Birbanté ! Avrai coraggio di contrastarmi ? 

Signore ,, parlate nei termini ; aon povero , 
è vero , ma mi pregio di esser galantuomo. 

'Aur, Se fossi taje t sapresti la lua. obblicazione. 
Non sei stato tu quello che m' insinuasti ad 
applicare V amor mio alla signora Fidalma ? 

Tri. Questo ^ verissimo. 

Aur. Dunque y C.ome li è saldato in testa adesso» 
che amore s i è fatto, gigante, nel mio seno., di 
frastornare i miei . coo^^nti , ed in mie véce 
garentire il tuo padrone Orazio ? Paria » scusali 
almeno. 

Tri. Se io vi, consigliai , e vi servii, nel amore 
della signóra Fi4al(qa , era mio dovere , pou 
che una signora di quella sorte meritava di ac- 
coppiarsi con V. S. Illustrissima , ma dopo , che 
per vostri fini mi avete licenziato dal vostro 
servizio , è dovere , che ades^, serva, a chi mi 
dà pane. 

Jur. Come a dire. 

Tri. Bisogna » che serva il mìo padrone ; il qn- 
le , essendosi innammorato della signora Fidal- 
ma me ne ha fatto premurose istanze. 

Aur. Giuro al Cielo non U riuscirà , villano seu- 
sa crea nza. 
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Tri- Vi dissi , che vanlo di 'essere un gabntuo' 
mo ... e mi meraTiglio di voi} '^che audaie 
inquietando ... , . 

Jur. Abbassa la voce , altrimenti . . . 

Tri. Che farà , padron mio , che farà ? 

Jur. Lo VUOI vedere ? Questa speda ... 

cat?a la spada. 

Tri. Là si faccia indietro ; poiché .... 

' "cava il coUellà. ' 

SCENA II. 

Pulcinella , c detti. 

1 • . 

Pul. Chiano < . . chiane fermaleve, si padrone. ‘ 

sifone in mezzo. 

'Jun. Lasciami Pulcinella. 

Pul. Ohj è briogna rmoncevò potite fa cose da 
sauzummaro , e botile fa cose da galantpmo.'I 
;£ tu Trivella, che bonorà , ajé perza la criéu* 
za ; non buò porlà rispetto a chi è chiù peo 
de te ? ' 

Tri. Corpo di satanasso ! Vorrei precipitarmi^ 
udur. Ah BO ^ voglio levarlo dal mondo. 

Pul. Che ne volile fa. Poch’ auto ha da compà ^ 
a cbillo r accide io chianchiero. Decileme eh* è 
stato ? ■ . ‘ 

jéur. Sappi caro servo , che ... ' 

Pul. Quanno è cheslo, avite ragione. Ma Tri- 
vella mio , chesto non ba buono, aje tuorto 
Tri. Io non ho torto , quando seulirai la mia 
ragione resterai persuaso. Sappi che il tuo pa- 
drone ... 

Pul. E sicuro e eh* aje raggione. Moncevò , si pa- 
drone mio , avite tuorto. 
jdur. Chi ha torto F gridando. * 

Pul. Trivella. 

7>i. Come ! io ho torlo ? ' ' 

Pul. Guernò, lo padrone? ‘ 

Jur. Chi ha ragione dunque. ' ' 

PuL Tulle diije. 
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Aiir. Eh va via , sciocco. 

Pul. Ma se non ve spiegale , comm' aggio da fa. 
Aur» Sappi y che Trivella cerca in ogni conio 
levarmi r amante e darla ad Orazio ? ti pare 

3 uesla azione da farsi ad un par mio ? ' 

. Avile ragione. 

Tri, Ma se non senti prima il fallo , come puoi 
decidere. ^ Sappi che il mio padrone còlle la* 
grimo agli occhi mi ha pregalo ^ che io mi 
perassi colla signora Fidalma a suo favore j ?d 
io sono in debito d’ ub)bidirIo: ' 

Aur. Adunque sei pslinato ? 

Tri, Perdonatemi y non posso lasciare P impresa.- 
Aur. E bene ora vedremo se 1’ abbandoni 'Sco- 
stali Pulcinella. " " ’ ' 

Ptd, Chiana , chiano , mo v’ agghiusto io a tul- 
le duje. Sì Aurè vuje sito, contento , che ' Tri* 
velia {questo ce lo dirà sottà voce.) (lasso riin- 
pcgno de lo patrone sgjo. e ve cède la siè, 
Fidalma?) ‘ ^ 

Aur. Contentissimo. 

Pul. Laudalo lo cielo, a Trivella. E tu Trivella 
si contento , che lo patrone ( come sopra.' ) 
( lassa 1’ ammorè de la siè t’idàlina , e la cede 
a lo padrone lujo ? ) , " 

Tri. Son contento. 

Pul. Site tutte duje contente ? 

Aur. ) Q. . 

Tri, ) » S‘* 

Pul. Ecco lloco , y’aggio agghiustato. ' 

entra , poi torna. 

Aur. lo reslo maravigliato , come allò persuasive 
di uno sciocco hai ceduto l’ impegno I ‘ - 

Tri. Io non ho ceduto l’ impegno ; ma resto sor- 
preso, come a rjguardo di Pulcinella avete ce- 
duto gli amori della signora Fidalma al mm 
padrone. • " . 

Aur. No menti , scellerato , mai ciò pensai. 

Tr\. Nemmeno io certamente. 

AwTx Dovrai cederla per forza. 




6 ' ^ ^ . .. . • 

Tri. Mi meraviglio di voi. 

Aur. Non ho più sofferenza. 

Pul. E n’ anta vola rao U corame v’ aggio tanto 
bello accójeriaio , e biije vulile'fa lefreca a forza! 
Aur. Ma se lui e l’ autore ... 

Tri. Perdonatemi , voi siete quello . . 

Pul. Ecco ccà mo V’ agghiusto 'n] aula vola : 

^ replica il lazzo. 

Aur. Sei persuaso adesso? 

TVi. Altro’ non bramo. ^ ^ ' 

Aur. Puoi dire al tuo' padrone , che applichi Pà- / 
mor suo ad altro oggetto , poiché la signora Fi- 
dalma è . mia. ^ 

TVi. Cosa dite , o signore ? Questo non è stato il ■ 
nostro accordo , ma bensì che la lasciale al mio, 
■padrone. ' 

Aur, Di nuovo vuoi far chiasso ? Non hai ceduto? 
Tri. Mai tal cosa. 

Pul. Ma chcslo' non ba buono. 

Aur. Vieni qui Pulcinella , fa sentire di nuovo 
a Trivella il tuo accordo. 

Pul. Trivella si contento che lo patrone cede 
P impegno de la siè Fidalma ? 

Ti. Si. * 

Pul, E buje site contento , che Trivella ve cede 
l* impegno de la siè Fidalma ? 

Aur, Si. 

Pul. Addonca v* aggio fatto capace. 

Aur, Eh , va via sciocco. 

Tri. E questo' è T aggiusiamento ? 

Pul. Io de lo si , e si , ve poteva agghiuslà ; ca 
‘ de lo rieslo ve lo bedito vuje. 

Tri. Taci , ignorante ; altro che quésto non' si 
■ poteva sperare da te. 

Pul. Non mme fa P oramo , ca si rame nce met- 
to pe niiezo a 'sto fatto, te faccio resta co tan- 
to no naso. , 

Tri. Come dice ? ^ ^ • 

Pul. Te vuò jucà na prubbeca, ca me dà Tanemo 
de fa spos^ lo patrone mio co chqlla signora ? 
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Tri. Eh va via , tocco di disgraziato ! E (li sare- 
sti capace di coolrastarmi ? Competere con Tri- 
vella ? Vanne , caro mio , mi fai compassione! 

Piti. Orsù y Trivè , levammo la pazzìa , te vuò 
jucà quaccosa ? 

Tri. Quel che In vuoi. 

Pai. Mme joCo tutto li diebete mieje. 

Tri. Leva le burle. . Vuoi scommettere cinquanta 
scudi.., ' 

Ptil. Io so capace de scommettere. Si patrò met- 
tile la scommessa , ca ve farraggiò’ a bedè bel- 
le còse. 

Aur. Se li basta 1* animo , eccomi , io garanlisoo 
■ il 'mio servo. * 

Tri. Adunque la scommessa è andata. 

Pul. È ghiuta. 

Tri. IVio facciamo un altro patto. So che sei a- 
mante di Colombina , c per farti veder che óoà 
ti temo , aggiu'ugo, che chi perde la scommes- 
sa , perde ancora I* innammoràla. '' 

Ptd. Io so conleuto. ^ ' 

Tri. Bisogna a questo accordo metterci no altro 
codiciello'. 

Pul. Che d’ è sto coccodrillo ? 

Tri. Che in qualunque occasione , come per 
esempio, io ogni nostra inveozioue , nessuno 
di noi , che va al disotto , debba prendersi co- 
lera , è contraveoendo a questo piccolo ^oodi- 
ciello s' inleuJa perduta la scommessa. 

Pul. E io pure so contento. ' . ' ' 

Aur. Io couienlissimo. ‘ - 

Tri Non occorre altro. Signor Aurelio , vi soa 
servitore. Mi Consolo .che siete sotto una buo- 
na guida ; e m’immagino , che sarete conten- 
to con una Scòrta cosi giudiziosa. Ab, ab, ah, 
vi riverisco. Addio .Pulcinella , cosi restiamo , 
senza prendersi collera. ' 

Pai E chi se piglia collera ... 

Tn. Perde la scommessa. A rivederci, via. 

Aur, Bravo Pulciueila , cosi ti voglio - spiriioio. 
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Bisogna adesso pensare il modo di superare le*- 
astuzie dì Tavella. 

JPul- A chi ? Io aggio pazzialo , V aggio fallo pe 
farlo mcUere no poco de paura ^ pe confonnerlo. 
/iur. Come a direi 

Piti- Ca no mrae fido. Trivella è no diavolo* 

^ur. 0 povero . me I G . la . scommesse 9 ohe> bei 
fallo ? ^ 

Al/. Quanno piglio , e la paglie. 

Maledetto quando ti ho conosciuto* Non. mi 
spiace la perdila della scommessa , ma il resta* 
re deluso. Àh caro Pulcinella , a te mi racco- 
mando ; pensa tu il modo, aguzza ringegno, e... _ 
Al/. E biije addavere ve credivevo , che io non 
era abile ? lo' pe glolia de lo cielo « no lo di* 
co pe m* avantà , ma so la meglia bestia do lo 
. munno. 

Àur. Come a dire ? 

Al/* Ca è piso mio de .fareve contento. Oecite- 
me na cosa ; la siè Fida.lma ve vò bene ? 
j4ur. Di questo non posso dubitarne. 

Al/. E quanno è cheslo nujp simmo a cavallo* 
La siè Fidalma vo bene a buje , e pe ma ne 
squaglia Colombina Assicurainraoce ino si ve* 
ramcnie ve vò bene la siè Fidalma. 

^ur. Baiti dunque la porla , e lo vedrai. 

Pui. Si patrò , facileme no piacere , si pe caso 
vanesse primmo la serva , aspettate no poco ) 
quanto le dico doje parole. 
jiur. Fa ciò che vuoi % ma sbrigali. 

Al/. Oje de casa. 

SCENA III. 

Colombina , e deitL 

* 

Co/. Mo vengo. da deiflro. 

Pul. Ub bene mio è Colombina tonqa de palla I 
Qol- Uh gioja mia si tu ? E che bie sò cacst^ f 
me credeva che t' lere scordalo de me. 

< 
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f*u/. Lo cielo me ne sguizzare , io scordarmi di 
quei lumi odorosi ! non sia pe, dillo, prima ve* 
dcassi il mare senza aucielle , e il cielo seòza 
pesci , che io mancare a chello che so. 

Col- Bène mio! tante belle parole che dice, io 
no le ntenno. 

Fui. E sicnro, non le puoje niennere , ca non aje 
' studiato Io iropejano. ^ 
jiw'. Pulcinella, lo sonate piano. 

' Pùl. Passa Uà: 

Col. Pulecenè , eh’ è stalo ? 

Pul. No cano me pisciava dinlo a le scarpe. ' 
Col.'^ accossi , mascolo mio j quanno volimmo 
^fa lo roalremmonio ? 

i^/. Subbio che se fanno le nozzole de 16 
trone mib. * 

jdur. E'cosi , ho d’aspettar più? Y 

Col. Uh sigub pardon ateme , noti aveva visto., 
-ddur. Niente , niente ; che fa la tua padrona ? Ca* ' 
ra Golomhina , vorrei dirle due parole. 

Col. Pe mo non po essere ; ca nce sta lo padre; 
e non voglia. lo, cielo e me trova ccà fora , io ^ 
so caròsata. 

Jar. Dimmi alméno , che fa ; se ragiona di me? 

se sospira^ il momento di esser mia sposa. 

Col. Uh roaramè ! Che decite- Chelia sempe so- 
spira , non trova abbiente , e tutto Io juorno di- 
ce , Aurelio del cor mio , quanno . . . 

SCENA IV. 

... . ’ . » , ' * <•*..% 

Lattanzio dà dentro , poi fuori , è detti. 

Lai. Dove sei' Colombina ? da dentro. 

Col. Marame sfortunata ! jalevenne , jàte venne. 
Sto ccà. 

Lat. Dov’ è la mia penna ? 

Col. Dint’ a lo calamaro. Jatevenne pe carità. 

Zfl/. Colombina , là mia giambèrga ? 

Col, Dint’ a io calamaro- Jatevenne. 
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Li^l. E la, parrucca ? 

CoL Dint’ a lo calamaro. JateveDne> priesip. . 

I,at, Gplombìna il cappello non trovo. , 

0)1. Din|’ a lo, calamaro. Prieslo, Fuile. (/é^elìa, e 
^ Pulcinella, sì riVzrano,-) Bene mio, copuli^ irooi», 
mo* Vi comm’ erano ncocciale à npa voWes<^n- 
ne ire. 

Lat. fuori. Dunque tutta la mia roba riposta 
dentro il calamajo ?, v . * 

Col. non badandolo. ( A me na robroglia.). Io 
addò r aggio d’ asciare. , 

Lat. Cosa fai,? che vai cercando.?, 

Cpl.. Vaco trovanno Io dilplc de la patrqpa che^ 
1* è scappato da copp' à la- (enesùf 
Lod., Sarà così. Intanto io chiamo ^ ti domando, 
giamberga , parrucca , cappello | e tu mi rispoa* 
di esser nel calamajo ? 

Col. Perdonateme sìgnò, steva nfcd.ale pe Io ditale. 
Lodi. Or via riliràli in casa , fa, buòna compagnia 
a mia Gglia , che al ritorno voglio, farla aiver*' 
tire y giacche è sempre malinConicn digli, cho 
voglio portarla alla nera. 

Col. tJh che pezzate sta buono 1 Colicienzla vo* 
sta ; mo vaco a dì tutto a la patrona, entra, 

Lat. Merita la povera mia Gglia , esser divertita; 

farò di tutto, per sollevarla. Sbrigalo da questo 
' affare ; che mi, porta fuori di casa, la porterò* 

via, 

S C E N A -V. 

*» 

'Aurelio^ Pulcinella^ poi Fidalma, e Colombiha; 
indi Trivèlla in osservazione» 

Aur, Adesio , che il signor Lallans^p. è uscito 
possiamo parlare liberamente alla signora Fidal- 
ma. Di casa. . 

Col, Chi è ? Uh site vuje I mo chiammo a |a pa< 
tropo. „ 

Pul, Colombi fa priesto , ca nce volimmo sgargià 
na mascella. 
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€oì. Sicr patròna , aééhnite , ca nce sta lo si Au- 
relio. 

Jur. Adesso , caro Pulcinella , sentirai T espces- 
stoni idèiia mia cara. 

Fid» Caro Aurelio , e sia vero , che dopo tanto 
tempo posso una volta parlarti senza suggezione. 
Tri, (Che vedo l) òssétra un poco , e poi parte- 
•^ùr. Si' cara ; ' no colto quest' istante per poter 
'iiearmi con la vostra 'amabile presènza , e sen- 
tire dal vostro labbro quei dolci accenti , che 
altre ‘Volte vi siete degnata compatirmi. 

Fid. À'cbe 'serve , o caro Aurelio, strùggersi 
tanto nell' àmore ,' quando potreste accelerare il 
nostro 'contento^? 
jéùr. Come’ a dìré,’o cara ? 

Fid. Dovreste portarvi da mio padre , con le più 
fervide preghiere domandare l’ assenzo'^peT le 
nozze. 

^ur, 11 timore, che vostro padre voglia darmi una 
. negativa , mi'tO'glie il 'coraggio di portarmlci. ' 
Fid. Di ciò non 'dubitare mio padre non sarà 
incivile; nè cosi scarso 'di ci^nizioni , che non 
comprenda tutt' ì vostri meriti.' 

Col. Ne Pulecenè , mme sarraje fedele ? 

Fui. Cebiù * che doti 'so co li maccarune. 

'SG'ENA-‘VI. 

Trivella da donna ammantata , e ^tti> 

Tri. Con licenza' di 'lOr signori. 

■Jur, Servitevi. 

Tri. Con licenza, coinè sopra a Puleinsìlai 
Po/. E passa , che fuss* accisa. 

Tri, Signora mia, vuie fnssevo la signora Fidalma? 
Fid. Per servirla. ' 

TVt. Ho qnesto foglio da consegnarvi i 

Fid. 'Ditelo. ' ‘ 

Tri Eccolo, li dà la lettera. 

( Chi mai Mrà quella donna ? ) ‘ 
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Pul. (E che saccio chi bonora è essa.) Ipfp» 

Tri. Per sorte fossivo la signora Colombina?; 

Col. Io- so essa. 

Tri. Bene , leggete questo biglietto , ed appro- 
bltatevene. - 

Col. Date ccà. lo riceve. 

Tri. Con licenza , con licenza , con licenza. 

ad Aurelio^ e.^ulcwellfi , e vM. 

Pul. La strata è tanto laria ; passa che le poz- 
za passa P appetito. , . 

Pid. Vediamo chi scrive., da. parie, t ( A- 
c mica , voi siete tradita. Lo, spergiuro Aurelio 
a dopo le più inviolabili promesse , uni ha man- 
c cato ; egli cerca il suo divertimento , a costo 
> di noi meschine, Nei.moméuto chea voi pro- 
« mette , amoreggia con Clarice. Ho stimalo mio 
e dovere avvertirvi , acciò recolar vi ^possiale^ 
t Sicura che ne ringrazierete la vosta amica, 
c Carlotta ) >• - ■ .. . 

Aur. Caro Pulcinella, adesso sLche sfido ,il de- 
stino ; Trivella non mi Ja più paura ; mi ama 
V idolo mio , non ho più che bramare. 

Pn/. Ma la nnaramorata mia è na femmena , che 
poche nce ne stanno. s . 

Àur. E cosi signora mia ; con ogni . . • . 

Fid. Taci , ingannatore buggiardo ; vergognati di 
comparirmi avanti. ^Cqn qual ..fronte ardisci pte- 
tenlarti alla mia presenza con sìmili esecrandi 
imposture ? , . • ' . .. 

’Aur. Ma Io . . . 

Fid. T^ci. Ma sappi o spergiuro , che se ,ci[e- 
déndoti fedele ti sacrai tulli gli aifeUi miei , 
adesso che sincerata de', tuoi .traditnenli, , li 
detéslo , ti abomino , ti lascio ,in preda , de’ tuoi 
rimorsi ; sperando che' un giorno possi .piangere 
amaramente la mia fede tradita , la tua perfi- 
dia , e la mia tremenda sciagure.; entra. 

Col. Ne , ussignoria aspetta nisciuua lettera ? 

Vul\ Io no» , 

Col. Gomme no? vedito buono. 


Digitized 






i3 

Ptt/. Ma si n' aspelto lettere da nisciuno. 

Col- Gomme no , si sta lettera vene nfaccia a buje? 
Pt//< Sarrà la lettera che mme scrive vavema da 
Napole. ' 1 * 

Col. La vava vesta ^ 

Vul. Gnorgi vevema. 

Col. Mme date licienzia che la leggo? 

Vul. Facile lo fatto vuosto. 

Col. Sentimmo che ve scrive gnoravava : {legge.y 
* Ninno mio d'^aunnore j Gnoravava? 

Pii/. Gnorsi ; ninno mio d’ ammore , accossi mme 
chiammava sempe. 

Col. Sentimme appriesso. c Sto sperula de te ve> 
dere j . Gnorat^ava ? 

Ptt/. Gnorsi, povera vecchia sta speruta. 

Col. t Da jersera che te nne iste dada casa non 
« i’ aggio visto ccbiù i Da jersera le nne iste 
da Gnoravava? 

Pul. Gnorsi , da jèrsera. 

'Col. E da jersera facisle sli'quatto passe da Pfa* 
polo nzi a Paula ? 

Pul. Ghisto è lo solelQ, passeggio mio. 

Col. ( Pensa’ ca voglio essere Sposata pe tutta 
c craje , comme m’aje prommiso 9 . A Gno- 
ravava ? 

P«/, Mme sposo a Gnoravava 1 ’ 

Col. t Ca si no faccio recurzo. Addio' >. Con* 

‘ me se chiamma Gnoravava ? 

Ptt/. Laura ben Composto. 

Col. E ccà dice Porzia Sclabbecco. 

IW, Siénle Colombina mia ... ' ' ' >' 

Col. Che Colombina loja , la mmala pasca che te 
valla ? Ma sienle : noO sia Colombina si no me 
venneco j lazzaro , guitto , puorco scbefenzMso. 

gli dà tino schiaffo , e via. ' 

Pul. Cprome ! no paecaro a me povera* crìafura ? 
jlur. Ah I- Pulcinella ecco tutte le mie speranze 
svanite. • ‘ 

Pn/. Oh Peil e comme non campo" a simile cfoó-' 
lagip ? ' * * ‘ 

L(t^ 'seotfi. ec. a ■ X. 
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Jur, lo non oompreodo) come ia un subito que- 
ste' donne si sono mutate 1 
Pu/. Da phe la femmena e beoulPy noitto nfatlo 
so addeyenlate doje diavole. 

^ur. Ecco la donna , che b& portetQ le lettere. 
Scopriamo qualche cosa. 

S C E N A 'VÌI. ' 

Trivella da donna , e dem. 

Pu/- Non te movere femmena de lo diavolor 
j4ur. Arrestati e fatti conoscere. 
j'ri. Eccomi scoperto, si scopre- 
Vul. A Trivella mariuo)o : comme cbesto m'aje 
fatto ? te vprria ... 

Che ti sei preso collera ? 

Vul. A me ? maie tale pose , nc’ aggio piacere. 

ridendo sardonico. 

kur. Ab furbo ! pome ip simile guise tratti poi} 
un par mio? 

Tri. Vi siete. preso collera adunque? 

À«r. No no . . . io scherzb , fa il fallo tuo. 

P«/. Gomme , pe causa toja chella . povera Co- 
lombina m* ha dato no pàccaro ? mmalora vqr- 
ria proprio ... 

Tri. Senza dubbio ti sei preso collera ! 
m. Ajebò, io abballo , e canto. (da//a, p confa.} 
( Ah 1 ca mo schiatto 1 ) 

Tri. Signor Aurelio , vi son servo j questa è le 
prima , ma non è nulla in paragone <|i quello, 
che avete da passare , basta , qui sta Trivella^ 
e sempre pronto a disturbarvi, via. 

Aur. Che fi pare Pulcinella ? 

Vul. Ma si Trivella è np mal’ ommo ; io che 
. nc* aggio da fare. 

Aur. Dunque avremo persa la scommessa , e quel 
eh’ è peggio le nostre inqammorate ? 

Fui. Ma chiano , si mbè nc’ avesse da perdere }(t 
capo , puro la voglio vencere. 
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Atir. C io (fual maaiera f 

Pu/t E mo ve lo cìufoleo. Co^ I* accaslone , ca lo 
£Ì Lattaro ha da porla la figlia soja a la fera , 
comme avìmrao seotuto^mo sarria lo tiempo de 
capacitarla. 

Aur. E come ? Pensa tu caro servo. 

/Vi/. V’ arriccordaio quanno Germania se parlette 
da lo paese sujo , e portaje lo munno dialo a 
la casa vosta f 

Afir. Io non so che affastelli ? Germani^ venne 
in mia casa , e portò il mondo ? 

Fui. Gnorsl , e buje pe non ave luogo , lo mel- 
tisleve a dormi ncoppa a lo suppigno. 

Aur. Ora capisco. Vuoi dire , quando capitò in mia 
casa quef Germano , che andava in giro por il, 

• mondo , facendo vedere il mondo nuovo? ' 

Pii/. Juslo chisto-Lo quale cadelte malato , e buje 

pe farle na carità lo mannastevo a lo spelale 
pe sanarlo, lo quale doppo poco tiempo miraco- 
losamente saiuie a isso se ne morette. 

Aur. Tutto tricordo. Che vuoi perciò inferire* 

SCENA Vili* 

Trivella in osservazione , e detti, 

* • » t . . 

Pu/. Addonca , comma v' àggio dillo , lo si Lat-> 
laro portanno a la fera la Gglia de sposarela ; 
io aggio pensalo de iraveslirme da Germania 
co lo munno , e co la scusa de fa vadè le ma* 
raviglie , le darrie na lettera , la quale le dir* 
rà lo tutto de chelle , che afra de nuje è sue* 
ceduto , e la scommessa eh’ avimmo fatto co 
Trivella , e de chesta manare chelle se capacitar* 
ranno , e Trivella restarrà comm’a no nlonlaro. 

Aur. Ed avrai tanto coraggio ? 

Puf. Non nce pensale > ca pe fa Germania so fal- 
lo a posta. 

Aur. Quando è cosi , andiamo. 
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VuL Jammoiicenoe , ca vedarrite chi è Pulece- 
nella Cetrulo. viano. 

Tri. Oh diavolo! Che bo mai sentito? E sarà 
vero , che Pulcinella mi superi nelle inveozio- 
ni. Non sia per detto. Vado prima di lui a 
travestirmi *, e frastornando le di lui invenzioni^ 
spero di giungere ai bramato fine. 

SCENA IX. 

I. ■ . * 

Orazio ) e detto. 

Ora. Eh bene, Trivella , cosi servi il tno pa- 
' drone ? che mi abbandoni senza farti vedere 
di più ? 

Trt. Non mi condannale senza prima ascoltarmi. 
Da me avete saputo la scommessa fatta per cau« 
sa vostra , bisogna , ohe sii attento a non far- 
mi sopraffare e perderla con la signora. Dalla 
mia attenzione bo rilevato una trama , che se 
troppo mi, trattenete , corro il rischi* di soc* • 
cumberla. 

Ora. Dunque fu sei certo di riuscirvi ? 

Trt. Lasciate a me la cura, e riposale sicuro. 

Ora. A te mi fido. 

Trt. Vi lascio ^ è presto saprete il risultato del 
mio. ingegno. via. • 

Ora. Ah l Che io dubito a ragione ; poiché colei, 
che adoro é prevenuta per Aurelio. Ma Tri- 
vella non mi dà tutta la speranza di conseguir* 
la'? Spero sì dunque , e confidando alla sua obi* 
liià , attenderò quel giorno felice, che posses- 
aor mi vedo della bella Fidalma, via. 

■ S C E N A X. ’ • ' ‘ 

• Il * 

Lattanzio , poi Fidalma , e Colombina, 

* 

Lai. Lode al cielo , che ogni cosa mi è riusci- 
ta felice , posso adesso scevro di pensieri soile* 
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vare ancora mia Gglia', la duale par , che Toc* 
cupi uoa trista maliucouia da qualche tempo , 
ha ragione per altro , poiché sempre chiusa , 
senza conversare alcuno potrebbe accrescersi il 
male ed allor sarei il più disgraziato de’padri. Oi 
case, batte* 

Fid. Eccomi signor padre. 

Col. Patrone bèllo mio , eccóce leste. 

Lai. Cbiudite la porta , mentre a tenore delie 
mie promesse , voglio portarvi a divertire per 
la fiera. < 

Fid. ( Quando penso all’ orrido tradimento di 
Aurelio , sento stringermi il cuore. ) 

Lat. Figlia cara , mi sembra , che stai un po(K> 
turbata. 

Fid. Nulla , nulla , signor padre. 

Col. Aggio serrala la porta. Jammoncenne a nofu* 
me de lo cielo. 

S C E N A XI. 

. Pulcinella da germano con camera ottica , 
e delti , poi Aurelio. 

Vul. Ah chi vole vedere mondo nuovo. Llà sia- 
te cose corìose. suonando la lira. 

Col. Si potrò lassalece vede , che cosa è chosla. 
Fid. Andiamo prima alia fiera. 

Pul. Ah chi vole. veder le maraviglie, suonando. 
Lat. Giacché la strada non e tanto frequentala , 
posso levarmi questa curiosità. Galantuomo, ac- 
costatevi , voglia vedere cosa è questo. 

Pn/. Qua vedute quando fate guerra pulece con 
pimmece , quando combattute cipolle co Caslìet - 
r ammare , quando surece secolale galle. 

Lat. Voi che dite ? 

Col. Si Latta , lassatemene vedè , ca no 11* aggio 
visto ancora. . 

tat. Quando volete per far vedere la vostra rarità? 
Pul, .Uno zaccagline a lesta. , 
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Lat. Voi che domandale ; io non capisco. ' ' 

Pti/. Quante siete bestie ! Uno zaccaine. 

Lai> Adesso capisco; un zecchino. E' troppa la 
vostra domanda ; non voglio vederla' più. 

Pfi/. Stale i troppo ? 

Lat. Sicuro , è troppo. 

P«/. E vuje pagale uno tornesé. 

Lat, Da una estremità all’ altra. Via vi paghe- 
rò a tenore del piacere, ehe c’ incontreremo;' ma . 
voglio prima osservarla io , se sia cosa onesta 
la farò vedere alle donne, si pone a guardare, 

Pld. Fate quante 'folute. Osservale per prima ve- \ 
dato » quanno Costantinopole andava a trova- 
re lago d’agnano. 

Lat. Io non vedo niente. 

Pm/. Osservale per seconde vedute , Boemie por- 
tale tutte oristalle. Osservale come mellule muc- 
ciglie spalle e caminate co li piede. 

Lat, Quanto dite , io non vedo. 

Pn/. Per la terze vedute , osservate uno campe 
de battaglie , vedute come cocozze date scop- 
pole molignane , e soldate portate cannone in 
mano, e scoppetta a lo scianco ; osservale scan- 
derbec , cane tarlarle , sofà perzìche come spa- 
rale spale , e fate bu. ' 

Lai* Veramente io non ho veduto nionle , ma la 
mia visto è qualche tempo , che non mi aju- 
ta. La cosa non mi sembra calti va , posso per- 
mei lere cbe lo vedono. Vedete voi adesso. 

Pn/. Pianò’ / mio mondo nove j non potute ve- 
dere più d’ une personie. v ' . 

Lat. Accostatevi, Fidalma, osservale. '• 

Fid. Come volete, in questo Aurelió da ‘ dietro 
la camera ottica parla con Fidalma , nel menr 
ire , che Colombina , e Vulcihella pongonb in 
mezzo Lattanzio. ' ' 

Vul Osservale per la prima vedute una piazzet- 
te , che io lontananza si osserva una nera. Ve- 
dete come un galantuomo porta a s|tassa la Gglia 
eoa quella serva > vedete itmammorate per aver 
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appiccecate co nnammorala , fallo capace drniro 
mondo nove.' Osservale come nel canlone sta suo 
padre, Irallenuto dalla serva, e da un galan- 
tuomo , per non far vedere le nnammorale. 

Lai. Mi piace questo. Come il padre è presente 
mentre la figlia amoreggia ? Voglio vedere. 

Q.oloniòina , Vulcinella lo trattengono. 

Pti/. Osservate come iiuiamtnorato fallo capace 
innammorala .e date una lettera , e quella pilla- 
to avaiiie pàtro sujo. £ coi^ questo pace , sa- 
nità , e allègrezza a loro sigiiure. 

Lat. Certo sarà stata una bella cosa. 

Fid. Caro signor padre , ci ho avuta una somma 
soddisfazione. 

SCENA XII. 

A - • . 

'trivella travestilo con camera ottica , c detti. 

Tri. A chi vole vedere mondo vecchio , che sco- 
perte furbnrie monde nuove. 

Puf. ( Quante le vuò jucà cà cbislo è Trivella ? 
E isso tuQQQ de palla. ) State venuta tarde , 
mondo nuovo fatte già fatto sujo. 

Lai. Andiamo figlia , abbiara veduto quell’ altro. • 

’J'rt. Ma mondo vecchie scoprule furberie mondo 
nove ? ■ 

l’ti/. Monde vecchie Stale Tu be , non monde nove. 

Tr/. E per farvi vedere la verità , sappiale che 
que.slo è un furbo , che per imbrogliarvi è Ve- 
nuto coti vestilo. 

Val Chisto è n’ auto mproglione. si scuoprono. 

JjQt. Ah birbanti. 

. alza il bastone , e quelli fungono. 
Fine dell’ ktio ?rimo, ' 
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A T T 0 II. 

% 

S C E N A I. 

Lattanzio , Pulcinella in osservatone 
poi Colomòina. 

Lai. Ohi creduto avrebbe , che quei due fossero 
due bari ; eh ! ma io vado canto', è certo che 
noQ mi hanno niente truccato. 

Pul. ( Ecco io sì Lallaro « sentimmo che dice ). 

Laf. Mai più uscirò colle donne, il mondo è trop* 
po tristo. In casa piuttosto voglio, che si di> 
vertono. La troppo ristrettezza può cagionar- 
le qualche male , ed io sarei disperalo. Avvise- 
rò Colombina , che prepari per quello , che ho 
pensato. Colombina. 

Col- Eccome ccà , si pnlrò. 

Lat. Che fa mia figlia ? sta allegra ? 

Col- E ve pare voglia sta allegra i moncevò, sem~ 
pe chiuse , e quauno nce credevamo de spas- 
sarce uo poco ; avimmo trovato cliillo mpedi* 
mente , e nce n’ avite fatto tornà a la casa. 

Lai. Zitto Colombina , che ho pensato il modo da 
divertire mia figlia ; e te. 

Col- E quà sarria f 

Lat. Ad essa piace assai la musica , che mentre 

• vivea il suo maestro passabilmente cantava. Vo- 
glio che ripigli l’ esercizio , cosi distraendosi 
avrà ella il piacere d'essersi divertila , ed io il 
contento di vederla allegra. 

Col £ quamio le cliiammat' lo masto.^ ( Accossì 
la padrona po manuà cchiù fàcile qualche lette- 
ra a lo nammuraio ). , 

•Lat. Adesso vado dal mio amico Aobtrlo; egli nella 
niaucanza dèli’ allro m;teslro , me ne proporrà 
un'altro; sou certo che sarà un galantuomo, 
quando mi vien proposto dall’ amico. 

Col. E ghiaie, ca me sa mill’ atine de senti a'au* 
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ta vota cbella patroocella mia , spremmirese vi» 
ciao a lo zimarra. 

hai. Entra in casa , e fa avvisata di ciò a mia 
figlia. 

Col, Venite prieslo. via. 

Lai. Torno «ubilo. Quanto s’ ba da fare da pa* 
dri } per dare un onesto divertimento alle figlie , 
lenza cbe le medesime facciano le civette, vùié 

Piti. Manco male ca me so trovato a liempo pa 
sentì tutto. Auh trovasse lo patrone. Sto^spe» 
luto de sentì che fine avelie lo discurzo vicino 
a lo munno nuovo. Uh 1 e teccotillo. 

S C È N A II. 

Aurelio , e. detto , indi TriveÙa in osservazione, 

Aur. Caro Pulcinella , ora posso dire esser 1* in* 
mo più contento di questa terra. 

Pul. Nè y dicileme ; avite fallo pace co la nqam* 
morata vosta ? 

Aur. Sicurissimo. . 

Pul. E r avite dittò de me pure ? 

Aur. Certo,; e mi disse esser sua cura capacitar 
Colombina. . 

Pul. E la lettera nce 1’ avite data? . 

Aur. Appunto , e ne desidero la risposta. 

Pul. E quannO ve la manna ? . b: ' 

Aur. Come mandarla , se vive cosi ristretta ? 

. Pul. Addonca , comme avvarrite la risposta f 

Aur. Tu devi pensare. 

PuL A me ^ no nne saccio niente. La lettera v'ag* 
gio potuto fa dà , ma pe la risposta ve la jar* 
rite a piglia vuje ? 

Aur. Ma io non mi fido, pensa tu qualche modo. 

Tri. ( Bisogna stare con attenzione in questo im* 
pegno. Eccoti cbe discorrano fra loro. Sentiamo ). 

Vul. Ma chiano. Lo muodo è bello e pensalo. Mo 
cbe sleva aspeilanno , aggio nlìso ca lo sì Lai- 
taro jeva a cbiammà no maslo de cappiello. 
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Aur* Per comprarsi un cappello T 

Pii/. Goernò no maslo , cioè cbiile , che oip^-* 

rano de cantà. , * 

Aur. Ho inteso , un maestro di cappella. SeguiU 
il discorso. ' ‘ ’ 

Pu/. Pe fa cantà la figlia soja , ca sarria jufo 
da lo si Loberto amico sujo , ca nce Q* aveva 
prommettuto uno. 
kur. Cosa entra questo con noi ? 

Pu/.,E Dc’ entra sicuro ) perchè aggio pensato 
' de vestiremo da masto de cappiello , e co che* 
sta occasione potarraggio avè la risposta. 

Aur. Bravo , il mro caro Pulcinella , non mi di* 
spiace il pensiero. - 

Trt. ( Costui mi fa rimanere incantalo. ) 

Pu/. Che ve pare', so già n' ommo. Senza per* 
dere tiempo : jammoncenne. ; , . , . 

Aur, Andiamo, viario. , 

Trf Manco male , che mi son trovato iù tempo.-. 
Adesso vi voglio consolare, via. 

SCENA IH. . 

Camera eoa sedie, e cembalo. 

Fidalma , Colombina , poi La//anzio. 

Fid. Ecco la risposta della lettera del signor Au* 
rei io , dispero come farcela capitare. 

Co/. Tiempo e mala nienzione , ca ogne cosa s* ar* 
riva ; dicileme che 1’ avite scritto f 
Fid- Che trovasse 'maniera come parlare a' mio 
• padre, per libararmì dalie persecuzioni di Orazio. 
Coi. E pe me no I’ avite scritto niente ? 

Fid. Lo stesso ho scritto di te per Pulcinella. 

Co/. Uh che pozzate mprofecare. 

Fid, Ecco mio padre , silenzio per carità. 

La/. Fidalma, figlia mia, allegramente. Colom- 
bina ti avrà detto , che voglio , che ripigli la 
musica, lo. so che era il tuo unico divertimen- 
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<0 , il maestro che ho scelto j mi dice raoìmo 
Roberto che è gioviale assai. 

Fid. Dipendo tutta da vostri cenni. « bussa. 

Col. Hanuo lojzzoliato , mo vaco a bedè chi é. 
Sarà forse il maestro. 

Co/. Signò è benuto uno , che dice essere Io 
iQaesto de cappella. 

Le/. Adesso vado a riceverlo, entra, 

Co/. Uh J Che priez^ca , signora mia , chisto' é 
Pulocenella veslpto da magio de cappella. 

Fid, Verrà per la risposta. 

S C E N A IV. , 

Pulcinella da maestro di cappella » 
Lattansiio , e dette. 

pul. Mio signore riverito , favorite accomodarvi. 
La/, Mio padrone. ( Ha detto bene l’ amico. ) 
Pul. Siete voi il signor Lattaro ? 

La/, Lattanzio , a servirvi. 

P«/. Me ne dispiace inCnila mente. 

Ua/. Per parte di chi venite ? 
pul. De la gran corte de la vicaria. 
patf Siete forse scrivano ? 

P«/. Che scrivano , non so manco porltero. 

La/, Dunque chi siete , e chi vi manda f " 
fui. Lo signor Lobbretto. 

^o/. A sì sì , ho capilo , il signor Roberto. 

P«/. Appunto. Chi è quella cbe's'ba da sbardeliare? 
La/. Ecco qui , mia figlia. 

/W. Bene , la .vogliamo sentirla , e s’ è disposta 
la fqremo musico. 

Zat. Per questo , signor maestro , l* assicuro , che 
ha un falsetto , che incanta. 

Pul. E io tengo qa meza solg} eh* è na maraviglia. 
I/at, Se sentite i suoi trilli , non vi dispiaceranuo. 
Pul. I (rivoli suoi són meglio de li picce miài. 
Lat. Via se volete principiare è tutto pronto. 

PuL Giacefiè vostra figlia è infarenata del canto» 
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• ho qui un duello da cantarsi la una commo* 
dia nuova da me composta , ed io canterò 
assieme con vostra figlia. 

Lat. Serio ‘o buffo ? • ‘ , 

Fui. Principia serio , ma po fenesce a buffa. 
hai. Qual n’ è l’ argomenlo ? 

Fui. Esprime , come ua servo per prendersi la 
risposta di una lettera dalia ianammorata del 
suo padrone , e non sapendo come averla st 
finge un maestro di cappella , e avanti al pa* 
dre la riceve. Sentile , a noi. si spurga. * 
Lai. Cantate , ci ho piacere. 

Fui. i Addio signora bella, cantando. 

Fid. n Ti saluto Pulcinella, cantando. 

Fui. Maraviglia , maraviglia ! ho che gran voce f 
Lat. Ve rho derto io. 

Fui. Cha voce ! otto ottave fuori del cembalo. 

Lat. Seguitate. 

Pu/. c Addio signora bella. 

Fid. c Ti saluto Pulcinella. 

Fui. f Mi conoscete voi ? 

Fid. * Si ti conosco. 

t Dimmi il mio ben che fa ^ 

Fui. c Poco mangia per voi » e poco dorme. 

Fid. « Tanta pena per me ? 

Fui. « Il poverino è quasi mezzo cotto, 

( E sospira per voi da sopra , e sotto. 

Fid. c Dimmi di me che dice ? 

Ftil. c Mi disse , e mi ridisse. 

« E per il troppo dir, tutto m’imbroglio, 

I La risposta vorrebbe di quel fòglio. 

Fid. I La risposta è già pronta , ma . . • 

Fui. ff Ma che ? . ' ^ 

Fid. c E il genitor presente. 

Fui. « Imporla forse? ' • 

Fid. I Si . che vede , e sente. 

Fui. t Egli è uu galantuomo , saprà lacere.< • ^ 
c E il capo basserà ,.per' non vedere- 
Aè$assa la testa di Lattanzio c, da sopra si 
prende la lettera. 
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Lai. Buono! mi -piace che avete adcompagnato 
con P azione. . . ' . 

iW. Vostra hglia , sigirdr LalfttrV' è èn mosfVo 
Si è portala si heue ,..che mi^hà confuso- 

’ - ' '' ■ - Si bassa, >' 

Col. Si potrò hanno Jozzolialo'.- ■ 

Lai. Vedi chi mai sayà. ‘ ~ •: : 

Col. , So lesto, rat a vedere. . ' * ; ' ' , 

/^/•'(CJ’elo'raio'te J)rego no-n-mmé mhnnà'nrazzàte.) 
Lai. AJi corrieuio di voi ì eirch l’*inierésse , so'o 
un- galantuomo, so il mló ddvere. • ’ ' 

Col. Signòy-'nce slà, ano fore , che ditee ‘esserfe 
masib de cappella.- ' ' 

Lai. Quanti maestri I Fa che entri. 

Pul. ( Mo se ne vene la 'trubea (, raa no mporta ‘ 
aggio avuto la risposta.)' • ‘ ' 

Col. Trasile trasile. • , • . • 

*. , 

SCENA Sh . ■ ' / 

Trivella da maestro di cappella' ^ e detti. 

Tri. Secondo i comandi ricevici -dal signor Ro- 
berto , eccomi a servirvi signor Lattanzio. 

\.al Chi siete voi ? * • 

T:i. Càpperi! non mi' conoscete ? Io sono il sal- 
dellino , pelebre maestro tli tpu&iM, conos^to 
da’ primi 'signori déir Europa. 
hot. Dispiacemi il vosTró incòmodo. 

Tri. E perekè ? ' 

\.a(: P(jTchÌ! i| maèslroT ^ venuto ; e' mi maiiàvi* 
glio , come il. signor Roberto abbia incomoda’ 
lo pili d’ un maestro. 

2 ri. Poter di bacco !-'Io son quello mandalò ,dal 
signor Roberto. ■' ‘ ' 

L«(. Signor mio , questo è ‘Tcnulò.^riisà y anche 
mandato dati’ ami cpl . * \ 

l^n/. f Quanto Me vuò juca ca chislo è Trivplta^ ) 
7’n'. -Voi dunque siete- maestro di' ‘cappcUq ? 

Pul. Per onorarvi. ' ’ ‘ 

La scom. ec. 3 . 


Digitized by Google 


Tri. Se dunquj? p . vero y quali sono della musica 
i tuoni f 

i*r</. Ouauno fa. ujaletiempo. 

Tri. E le nóte ,?^^ . 

Pu/. Le oole ? Quanto so li juorne. 

Tri. E le chiavi?. 

Pu/. So doje. . , . , • • . • 

Tri. E quali ? ■ ^ 

Pu/< Uua dé la dispensa , e P aula de ù cauììòa. 
yn’. Questo che tempo è ?, ù • 

P«/. É liempo perduto. . 

Tri. A quel che vedo.^ siete uba bestia. ' 

PjjI. Si tu no ciuccio causato , e hestutb. 

Tri. A me questo ? Signor Lattanzio , questo non 
è maestro , ma un,, impostore. « 

Lai. ( Mazzate veoiteveuoe. ) Si tu, no frabutto. 
Trt. Ecco ; sappiate che questo è Pulcinella cosi 
vestilo. 

Pul. E tu Trivella.' ' 

Lat. Fuori , fuori dalla mia casa prendete qoel- 
. r amai* fungono. . ; ' 

S C E N A VU. 

I . * ' i. . 

_ CUià/ 

« • 

Oràziù f indi Pulcinella , Trivella fuggendo 
dalla casa di Lationzio. 

Ora. Sono cosi arrabbiato contro quel birbo di | 
Trivella , che se l’incontro , voglio farli co* j 
stare assai cara ... ... , ‘ I 

Pul. Scappa , scappa. Jugge. . ' 

Ora. Chi è mai colui? , 

Tri. Gambe mie ajutatemi. ^ 

Qra. Giusto di le andavo in' traccia . . ma 
come cosi gestito ^ Che ti pare dell’ lodegua 
azione' che mi hai usa,ia T> par questa la ma* 
pierà di servirmi ? . . v 
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Tri. Come ! Questo mi dite di più , quando io 
sto faticando per ussignoria illustrissima ? 

Ora. Ma frattanto , non vedo mandalo ad effetto 
quanto tu mi hai- promosso. 

Tri. Non sapete voi in quali' imprgno mi' trovo 
per vostra cagione ? 

Ora. Come a dire } 

Tri. Sappiale , che ho fatto una scommessa con 
Pulcinella , che chi li basta l’ animo di fai* 
conseguire la signora Fidalma per il padrone , 
guadagna cinquanta ducati. 

Ora. Come a dire , io nou capisco. 

Tri. Lui si è posto in lesta a forza d’invenzioni 
far si , che la signora Fidalma sia sposa del 
suo padrone , ed io mi son fìssalo di darle ad 
ussignoria illustrissima. 

Ora. Suppongo . che tu vincerai, poiché Pulcinel- 
la e uno sciocco , e non ha la tua scaltrezza. 

Tri, Questo è vero ; ma non vi credete poi, che 
sia tanto sciocco , quando voi vi pensate. 

Ora. ^ come? 

Tri. Basta , a suo tempo saprete il tutto. 

Ora. Ma come cosi vestito ? 

Tri Per frastornare una invenzione di Pulcinel- 
la , il quale per introdursi in casa del signor 
Lattanzio , si è travestito da maestro di cap- 
pella , per avere una risposta dalla signora 
Fidalma , ed io per far che ciò. non seguisse 
ini sono cosi vestito. Basta . . , badiamo a 
quello che più ci preme. 

. s e E N A VIII^ 

Pulcinella in oeeenoazionè , e detti. 

Puh ( Ccà . stanno elisie f SentlmihQ quacc’ au- 
la cosa. ) — 

Tri. Se volete eseguile quello., cfap moo per dirvi. 

Ora, Parla pure,' che t-utto farò. . • ■ 


s8 

Tri.. Voi dovete, figgervi uq ladro. 

Ora. Cosa mai dici ! C^roe .vuoi , ^vcfie nai- disonori* 
.cqq uov.taI òarattcre lò.fioger.qii UU' ladro l . 
Tri. Ma però uq ladro, one^ràlp. *5 •. 

Ora. Come si. può darò un ladro onoralo ? , 

Tri. Perdonaleoii’, non avete esperiejj»à del mondo. 
Ora. Come, a dife ? , - / ,*v ; *.• 

Tri. I làdri, che rubbano/ óose di piccolo valore,, 
cioò'Upa scatola.,* nna horza ed altro , questi 
si. chiamano ladri svergognali , pCtchè ,rubbaoo 
cosa di poca conseguenza. .Ma i- ladri ^.'onorali 
son quelli ; che rubbano una .cosa .cbslodita* 
con somma cura , una rarità , un' anlicbilà. 
Ora. Questo non ancora sapevo. Di apprèsso.. 

Tri. E cosi dovete finger^yi un ladro, andare dal 
signor Lattanzio , dirle ,• che vi è riuscito nel 
gran Campidoglio di Roma rubbare' la statua di, 
Giòve capitolino cre.lcnse e postala su'd’ una 
sbarca per il fiume., leverò l’ avete, condotta a- 
fiumicjno , ed ibgolfando n.el ì&are. adriatico , 
siete arrivaló nel mediterràneo, e peri- il ca- 
nale dèlia Brenda siete arrivalo, a Paola. 

Ora. E dopo fatto questo , che ne succederà ? 

Tri. Dovrete dire poi , che Roma , ed H Senato 
avendo Scoperto questo furto , àvete preiuteso,' 
che hanno mandalo etto Seuaiori per le quattro 
parti del mondo, cioè ^Asia , Africa , America) 

. ed Europa, , due per parte, , e dovunque, tro- 
vànO la statua li daranno. CeDlomi!a scudi. 

Ora. E bène , che se ne^deve sperare, da questo?' 
Tri. Il signor Lattanzio , eh’ è liii antiquario per- 
fetto, ed allettalo dal guadagno., souteiido i 
centomila scudi , v’ irilrodurrà in casa , e quan- 
do sarete li, senza dubbio sarete sposo della si* 
gnora Fidalma -, ed io dellà mia Carà '^Colombina. 
Orai La pensala è ottima ; io mi sforzerò'a fare 
il personaggio 'del' ladro r-ma .ia statua’ Come 
faremo a trovarla. *■ 

Trii La stàtua è'beilà'e trovata. <'La ila tua' sa; ò 


.■> • 

IO 


io mi fìngerò' Giovai 
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Ora, Se lo farari ta stalea , H» di buoiia voglia fa* 
rò-il ladro. i 

Tri* Andiamo dunque a mettere in esecuzione il 
tulio. . ... 

Ora, Aodiarao pure. vUmo. , 

Fui. Uh! Che ptuu»* essere ucciso ! Ah t^rirella 
mbruglione t Vi addò mmaTora è ^biuto ’a. ' Irò • 
tà lauta papocchìe! Ah.l- ca so arrojeiUalo .> 
oh } oh ^.004 p4ange,.j. , ■ 

. S C E N..A IX. • V 

■* 

Aurelio m e detto. 

\ .F- * . 

. V • "V 

Aur. E beoe'PuIcineHa . . . Cds' hai ? Tu pian*, 
gi ! Che II è successo/ 

PÒI. Oh si patrone mja simmo scasate , Trivella 
è no mal* ommo. 

Aur. Cosa ti avvenne? Parla, non mi tenèr so* 
speso. ' ^ ^ ■ 

Pul. Mo proprio aggio senlulo", c^o Trivella ha 
dillo a lo patrone , che. se fosse frillo no lardo 
nnuralo. ‘ .. ' ' ' ' 

Aur, lo non capisco. Spiegali eon più chiarezza. 

Ptd. Lo patrone Trivella , a* ha^da frìere no 
lardo nnoralo. 

Aur, Ma cosa è questo lardo 

Ptd, Lardo l Chino eh' arrolibà. 

Aur. Ore capisco, un ladro onorato dir vuoi? E cosi? 

Pul, E accossi jenno addò lo Si Latterò 'dirle Ca 
r è riuscito de se piglia la statua de Zobbio de 
creta' a capodicHino. 

Aur. Piano , piano , non confondermi , replica 
ciò , die bài detto. 

Pul, Ca s’ba rubato la statua de Zobbio decreta 
a capodiebinò. ■ ' * 

Aur. Aspetta ; dir vuoi la, statua di, ere^* 

lensé capitolino ? \ 

Pul. Se , se , se*' bà puoslo neòppa a na parca 
dinlo a lo sciummo leverc , ed è ghitito a fucine. 
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Jur, Queisio l’ i»d capito. , Pila sir d» ' 

una barca nel tevere , di Jà a fìumicitie. Siegui. 

'IVgorfànnQ è ghiìrto. a lo «^r>e-<d' andrea jel*".' ^ 
teco , e arrivato a lo milo terragno. - . 

Aur. Qui si , che ci Voèi ' tempo a. capire. 

A//.- Gnofsi a lo moto d* Andrea. jètleco- ' • 

Ora capisco : ‘ si è ingolfato nel raare.adria* 
licd nel 'mediterraneo. ‘ y 

Pul. JuBlò , e pe'lo canale .'de vrenna , ^benuto 
a patua. , . 

Aur. Questo l’ho capilo per éeòsd. Vi è altro? 
ihil. Mo vene lo meglio. Ha da dicere , che Ro- 
gna , co lo secato", avenno scbpierio sto frullo 
Iia mannalo otto secature pe le quatte ^ pacche 
del tondo, azzoè Afrfica^, ’ÀsuIa , Amerecn , e 
Groppa, pe ghi trovanno sta' statola , é chi‘1a 
tene le darranuo cento "m'rla scudii'», ' 

Aur, Tutto ho capito , ma capir non arrivo la 
loro intenzione, ed il mnle'che póò>sovrastar-‘ 
ci, per cui tu lauto *ti affliggi. 

Pul. jComme si.nlrugllo si p'atrò’, e perdoname ; • 
comme non àrrive a càpi ca' chillò co chestà 
cosa iraseno dialo a la . casa de io sì Latlarq 
e quanno' so dinlo parlano co le* fonimene , e 
nce fanno resià co né' vraivca' de mosche: ' ' 

Aur. Ho capilo. Oh disastro! dùnque avremo 
perduta ogni speranza? Ah. cari» Pulèin'elia peiP-' 
sa tu. qualche piodo- ' !• 

Pili. E che nce pofliza fa[, nà pezza aria? . 

Aur. Oh' Dio.! d solo pensiero di ‘perdérd il’ mio 
bene mi crucia 1’ adiina. In quésto’ punto mi | 
dò nella più. grande disperazione. ' * *' " 

Pul. Chiano , cliFà ; cà aggio pensalo co'tafnè 'ar-' 
réparà. Tri.veI la, stesso .m’ ha ditto' lo ' inuodo 
'corame aggio’da fà. ' ‘ ‘ • i 

ù&r. ‘Cernei Trivella li diede jl modo come sii- ] 
p’eVarlo ? Non posso cTéderro. ■' 

PW., Gnòrsi , perchè ha .dillo ca' Romma'* ha’ itiah- 
nato otto seculuri ? addonca Buje -siimno duje 
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de secalure ; jammo a h«asa de Io si Lnl'aro,. a ^ 
scoacec^R||noilffi 0 cidello* ehe ha fatto vTvivella.'^ • 
j4un, 'BrAvè, Palei uella ,'i’-baf pausata da maestro; 

non perdiamo tompo ^ aadiaino a- ^vestirei- 
Pu/. Jammo. vì<tno. •i'-'- • • - ■ 


''■V.'t.r 


■ < ' S>: . l'' * V ' i ■ 

s c e‘n a ■ X.. 




(h ladro i -e poi Lallanzio . . - > /, 

Ór.a- Ecco pó§lo jjn. ea»'quwo.npi lutto . ciò , . -che 
uai ha siìggénlo Trivella, ^on peràianio tem- 
po. Ehi di casa. ,bijma. . 

Lai., Eccomi , .cosa volete Ì 4 costui ?,) 

Ora, guardigno/ lù\ grazia j . siete . voi il sigoor 
Lattanzió..,, ■ . i, * , , . • _ . 

Lat. ( i^iin so.che rispoiidere, se,4i .** o di nò. ) 

Per qual ruoli vo ceicaté di qiieslo siguor Lal- 
laqzio, t , ^ ' . , r 
Ora. Non dulibilale , è,,,ppr suo ..bene, sempre 
guardigno , che dà motivo di spavento., i 
Lai. ( 4*er-bcne ,,-ed. e .se*u.^ra.guardiguo , ’e so-* 
spetto l. .) Favorite, primo,. di, dirmi chi .siete,'? . 
Ora. Alla vostra prudenza m> cOldb. Sappiate che 
io .sonp.-un ladro, copie ^ sopra. . ■ 

L.ai. (. LI ho detto che oou . rm. piaceva adeào 
chiamerà ;! couipagui; o- misero mej> )t,Signo.re 
quel che ,vi bt§pguA, io , tutto vi, da^pim^Jìadale 

che aón povero vecchio ,/rpmaa/e > 

Ora. Nou tcmeitì di auila.„ Jo sono »ua 'ladro , o- 
.noraloV , ; , . , 

L^A Signor ladro onoralo ,, vi ho dillo che , son 
povero » . onde». - . . ' 

Ora. Io non pretendo nulla da . ^oi.» anzi Yogiio 
fare la vostra forlnna.. v. ' .j 

Lo/. Io vi > ringrazio-, mi .CQnteu|o .' del «.mio • po- 
vero stalo, paurosò. • ., 

0/ a., .Levate di .grazia il timore; nè .o^edeto che 
possa apportarvi. -qualche , danno p. ma-.. vi >rcpli- 
ia .Kslr a fdiiuna. 
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Lo/. Ma come? spiegatevi. < ' 

Ora. Sappiale , cbc a me è. bastato 1* ani(QO di 
rubare In -statua di Giove eapiloiioo del cain* 
pidogUo, di Roma. . * * ’ - 

Lqì. Avete fallo uo bel colpo, - 

Ora. E con cautela ponendola in una barca, Iho 
qui meco condotla. . . ' 

Lai. Cbe pretendereste da me ? 

Ora. So V >cbe vi dilettate un pocp di antichi li : 
vorrei .che lo conservaste un poco nel vostro 
museo ; poiché essendo io forestiero , Aon ba 
comodò ove tenerla. ' • ' ’ . " 

Lat^ Vi servirei , ma il tliiiore ’ 

Ora. Che timóre I anzi sarà vostr* onore ess er ca> 
pitato nelle’ vostre mani una tal rarità. 

Lat» Ma cosa pretendete,' che ne facci' un a 
statua , così rara e degna' di stare 'in un gran 
museo ? . 

Ora. Vi dirò, starò aspettando l*occasionè oppor- 
tuna di assicurar la apa' sorte; 

Lat. Come a dire ? 

Ord. Uo letto neMe garzelle che il' senato Ro- 
mano ne fa premurose riccrebe, per riavere una 
tal rarità? per' cui ha spedito otto Senatori per 
le quattro parti del mondo , acciò rinvenissero 
taf statua. Riuscendo trovarla, daranno ceu* 
to mila scudi a dii la custodisce. Io non pos- 
so palesarmi per autore del furto , altrimenli 
starci in perìcolo della vita , ma voi Che fate 
- iucetio di cose 'àntiebe , non sarete' soggetto a 
veruna pena , onde , caro signore , fatemi il 
piacere leuerla presso di. voi , che ■ se la sorte 
sarà propizia , mi eontento dì dividere con voi 
tutto il guadMgBo. ' ' ' 

Lai. V ia vi servirò. Portatela sentile ; prende- 
tevi questa chiave, questa è del giardino', qua- 
le ita dietro a quel vicolo ; poiéte venire di 
’ là , - cest entrerete con più cautela , e non vt 
’ vedrà noBSuno , essendo solitario il luogo. 

Ora, Aspeilatcttii , cbe ^ ora sarò da voi. mira. 
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Lai- Veramenle è una gfaa> sorM colesla ; me 
, ne saprò approGuare. Voglio adesso avvertire 
le douue. .Golombinaf , ^ , 

S...C E N A V 

’ ' ' ' ' Cohm&md f è dùto. 

Col. Che. boi ile si pàtrò ?> . • ^ . • ' 

Za/. Apri subito dalla parte dei- giardino ; ' en- 
trerà' uno che porterà utìa statua, di che 'la 
situi nella gaileria. • ' • . 

Col. Mo ye servo, eùtra, • - ' 

Lat. Posso- dir che 6o Unà gran sorte, questa ra- 
rità, mi porgerà Un- grosso guadngoor; 'ora si ciie 
sonO'l’uomo più contento di questa- terra, mira. 

, * * ». • 

SCENA XII. . ' M - 
Camera. 

Fidalma , Colombina ; poi. Lattanzio,, ' 

Fid- Credimi, cara ' Colombina , che il ' ndu 
sapere che cosa abbia fatto il mit> Caro Aurelio; 
"inloruo a quanto è àccaditto» mi .lìené in gran- 
de agitazione.. ' ' - ‘ , 

Col. A chesto'no he* avite da pensaré', *ca si 
vcraineute ve. vo bene , isso avarrà da iróvà 
Io muodo d’essere marito vuósto.^' ' ‘ 

Zn/. Colombina, apristi dalla 'parte dei- giardino ?. 
Col: Guorsi ed é trasutó’ uno che .portava iin 
cosa grossa arra vogliala a no lènzulo.' 

Lat. Bravo. Adesso farovvj vedere una maravi-^ 
glia, che ^i jorprendeìA. " 

Fid. Cosa contiene questa maraviglia?'” 

Lat. Sappi , che.mi è stuta portata la statua* di 
Giove di creta , chi’ era ucl Campidoglio in 
Roma. Venite, entrano. ' ' . * '• 
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SCENA XIII. 

Galleria. ■ 

Trivella- da statua di Giove ^ (giravo da ladro • 
iniU Lattanzio , Fidalma , e Colomòind-^ 

• V 

Tri. Non dubitare , adesso siamo in casa , e po* 
tremo giungere al nostro fino ; e se per> sorte> 
li signor Lalianzio non vorrà che restiate qui , 
stale sulla scorta , che aarole 'da me inlìrodoUo^ 

Ora. Non occorre altro : Ci. riiisciremo .sicura- 
mente , poiché secondo le leggi di questa città, 

. quando un giovane si' trova in casa di una gio* 
vino , dee sposarla , per risarcire così la ri- 
pntazione della casa , quando però siano di 
pari condizioni. 

Lat. da dentro. Adesso vedrete -.so vt ho delta 
la verità. 

Tri. A noi pooiamóci ia azione. Fate il tutto 
con polizia. , . ^ 

Ora. Non dubitare. 

Lat. Bravo ! Oh che rarità! Che ti sembra figlia, caia, 
non è, un grande acquisto? 

Fid. Di queste cose nou lUe ne intendo. ’ Tutto 

? 'uello che voi fate è ben fatto. 

. Ne patron mio , vujc, site .,che ravilò por*; 
tata Gcà. . 

Ora. Si signora. , 

Col. E comme ve cbiammale ?^ 

Lat. A ,te non cale saperlo. Rittrélevi intanto 
nelle vostre stanze • 

Ffd. Ubbidisco, . en/ra. 

Col. E deciteme j site forastiero , 0 de stq paesef 
Lat. Oh , quanto sei. curiósa 1 Presto siegui mia 
figlia. . , 

Col. Mo me né., Vaco. Maramè! e commé site 
scorbulcco. entra. 
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Ora. Signor Lattanzio , devo 8u}>plicarvi • di no 
favore. . * , 

Lai. Comandatemi. 

Ora. Essendo io un focestiero , e non avendo cof- 
' rispondenza in 'questa città » desidererei un* al- 
loggio per esser più sicuro. No u poteste farmi 
il piacere di tenérmi nella vostra .casa ? , 

Zat. Non posse per più riguiirdi : prima perchè 
ha donne ; ed il secondo , che non voglio che 
si, sospetti che voi avete portata la statua. 

Ora. Avete ragione.^ • . . 

Lat. Siàfno, in uqa città che abhondàn'ó gli al* 
|)crgiit. Favorilèmi da qui a due giorni , che 
vi darò qualche' cosà- ' ^ 

Ora. A rivederci dunque. »ic/ pariire s' tncamina - 
per le stanze delle dmirie. ’ , 

Lai. Piano ; è questa la strada per dove siete 
vepnto. ' ‘ 

Ora. Avete ragione ; ini ero dimenticato, via. 
Lat\ Or che soa solo , voglio meglio esaminarla ! 
L* arie non poteva fare una cosa più aaluràle. 

. - S C E'N, A. XIV. . ■ 

, • Colombina frettolosa^ o dello. 

Col. Si' patrone , ^8Ì patrone , curriie, cttrrile. 

Carrozze, carrozzine e carriizzUtie.> 

Za/* Cos’ è stato ! 'questa mi sembra spifritam; Che 
vi h di nuovo./* I ■ 

Co/. Roma , lo Campidoglio , li senalure. C'urr iié. 
Lat, Ora ho capito. Sbrig-ili , portami il cappot- 
to, ed il, cappello ; presto. , . . > 

.Colombina entra , poi tornai 
• Ha dette bène il ladro. Questi saranno i 
Datori , che vanno trovaodo la Staiau. 

Col. Ecco ccà ogne cosa. * ' ^ ' 

' La/. Accoaioda le. sedie , ‘fallì entrare.* ( Cohom^ 
bina accomoda le sedie. )‘ Parti. 
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Col. So lesta,' elitra.- . * 

La/. Son fuor di me , per 1* allegrezza.. ' EceoH 
che entrano. ^ <v'. , ^ ■ » 


• : S'C B N A' XV.- 

. . ‘ .Vv... 

Jurèiio-, e Pt$hìnella’ dtt Bè'ntttori , e deilo. 

• .1!' > S . *■'' * ' 

Az/r. Al’ nòagnifico signor Lattanzio^ , il . sem- 
pre' augusto Senato Komano , popolo^ di ‘Qui- 
rino , e ciiliseo di ^Róma , saltilà, e pace, invia. 
'(siedono l' e siegitòno lazzi.) Essendo siala ’da 

• mano rapace' H) volala la 6latua''del hnslro (Gio- 
ve di creta , che neT romuleo catnpidoglio eoa 
gran" calitela si celava decrelàrono quei padri 
coscrilti , di mandnrè otto Scnalon per le qi^at- 
tro parti del mo'ndd , cioè due nell’ Asia , duo 
p^r l’Africa , due per 1’ America , e due per 

l’Europa'i Èssendo toccalo in sorte, si a me 
come al Signor Senalore compagno di girare 
r Europa , q'uindi dopq’tin lungo , é' disastroso 
camino , abbiano^ prcjnteso , ebe nelle vos'.re 
mani si cela la statua del nosiró "Giòve di cre- 

• fa Capitolino Siamo venuti io vostra, casa a 
farvene (a domanda coh sborzarvi , centomila 
scudi a vista. Rispondete da saggio-, e non ee- 

a.Ronaa quéNcr', che con forza potreb- . ^ 
be ottenere.. Il- topo v’ intimo da parte'; del 

. ^Senato Runqana ,> e popolo- di Quii-ino Culiseo 
di Roma, e Campidoglio. Ilo '‘delta. 

Vtd. Al rongniCco Lailarò , il sempre arrosto ^se- 
calo rogoaoo , popolo di - martino , r.caotpo«de 
i’ juoglio , culisea di rogna, 8alnme.,'epacc;in- 
via... Essendo jl«la- damano rapace sgraffignate 
la 8l.n'tua del nosiro;Giov« capadrdiioor'*che nel' 
'romulco.«impo- de., K Moglie si cccava. Concio-, 
siach'è qiiei padri circoncisi- dòcrelarono di 
^tpiandare. otto Sccaldri ,<per le- quattro parli del 
tondo”, cioè prinfavera^^ / està aetunue , e car- 
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oevale ; ed essendo toecafb io sorte sì a tue , 
come al mio Sccatore compagno di girare la 
groppa , abbiamo preinteso , che nelle vostre 
sgraffignate granfe si concela , e sìam venuti a 
prenderla con sborsarvi centomila spuli in fac- 
cia a buje. Non voler , che rogna tr gratti la 
sella. Il lutto v’ intimo da parte del secato ro* 
gnano , popolo di martino , campoduoglio , e 
culiseo di rogna. .Ho detto. Mi soffio il naso e 
sopra di voi mi annetto. 

La/. Air augusto Senato , ed à 'voi eccelIenlissM 
mi Senatori , , Lattanzio 'si umilia , e dice . che 
si vede confuso per l’ onore compartitoli di 
ricevere in sua casa due Senatori della vostra 
qualità. Spero, che il Senato, e Roma voglia 
restar soddisfallo di quello , che farà Lattan* 
zio. La statua sla in mio potere , e questa è 
come mi è stata consegnala. , 

VuL Bisogna osservare se è mancante di qualche 
cosa. 

La/. Osservatela a genio vostro. 

Pul. va vicino alla statua. ( 'Trivè lloco staja ? 

te voglio fa sta frisco. ) 

Tri ( Ah.! cane , cane. ) 

Pul. ( Che le si pigliato collera ? ) 

Tri ( Oibò , oihò , soo allegro. ) 

?ul. CospeUo di Bacco / la statua è mancante. 

La/. £ che vi manca f 

Pu/. il pomo d'oro che avea in mano. 

La/. Cosi me Tanno consegnata. Ma il poilio Tha 
nelle mani. 

Pai- ( Ah! mariuolo cane ! T’ avive aonascuso 
lo puino d’oro, jf li levà il pomo , e lo maragià. 
La/. Signore , che fate ? 

Pul. Ghisto so buccune pe noi Secatori. Bisogna 
vedere ancora se la statua è la vera , e che 
non T avessero falsificata- 
La/. Qual esperienza voletef fare per sonosc.er se 
è dessa ? 

Pul. La nostra statua di Giove capodichlah è di 
La scom. ce. ' 4 
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OD metallo assai duro , il quale resislc alle pal- 
le. Avete uua scoppetla caricala a palle ? 

Lo/, Si signore. 

PuL Bene , dalemeue una quando ^la sparo in 
petto alla statua , che se resiste alle palle , ella 
è la nostra statua di cuccopiuto. 

Lo/. Subito la vado a prendere. 

entra poi torna con lo schioppo. 

Pul. Trivè , mo te voglio consola , co oa scopp- 
pettata. 

Tr/. Per carità Pulciqella « ti dono la scommessa. 
Pul. Muore acciso ; mo mme voglio sconta tutto. 
Lo/. Ecco lo schioppo. 

Pul- Ecco r esperienza, va per sparare , Tri- 
, velia , e qaelli appresso. 


Fine delP 4Uo Secondo. 


•V 
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ATTO III. 

S C E N A L 
Città/ 

« t 

Aurelio , Puicinalla , e Trivella in osservazione . 

Aur, Si, caro Pulcinella , ai ben pensato ; mi* 
giior cosa da noi non si ,potea fare per delude- 
re la vigilanza di Trivella ; il quale cerca eoa 
lutto il calore impedire che succedano le nozze 
con Fidalma, si per l’ impegno prèso per il suo 
padrone , come per vincere la scommessa. 

Pul. Avite visto si è slato comàiè v* aggio ditto ? 
Che bolivevo che la siè Fidalnja subeto , che 
P avite proposta la cosa de fuirevenne avesse 
ditto de si? Ha fatta prtmmo la schifosa! , e po 
s’ è arremollata. 

Aur. Hai disposto il lutto per questa partenza ? 

Ptf/. Sissignore. So ghiuto a la gaiessa , pe piglia 
la posta , aggio ncaparralo lutto pe Livuorno. 
Lo galessiere che se chiamma Prospero venar^ 
rà ccà ; e secuuoo lo concertato subeto sceu- 
uarranno le femmeoe , nuje nce meliimmo dia- 
lo , e nce ne jammo , e restarrà Trivella e lo 
patrone stgo co tanto no naso- 

Tri, ( Tutto questo vi è 1 adesso lo vedremo. ) via, 

Aur. E tanto il mio giubilo che sembrano se- 
coli i momenti , che si frappongono a questa 
felice unione. 

Pul, Si patrone mio , abbesogna non perdere 
tiempo ; vuje avite piglialo tutto chello che 
V* abbesogna pe sto viaggie ? 

Aur. Subeto che la signora Fidalma approvò *1 
nostro disegno , io subito disposi ; ma a noi 
non mancherà niente , giacché dall' amico dì 
Livorno posso lutto compromettermene. 

Pul. Addonca , allegramente ; già eh’ è fatto lui* 
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te jammoncence da ccà , pe non dare sospet- 
to , chi sà che chillo brullo de Trivella avesse 
da frastorna li designe nuosle 

jiur. Si dici bene Pulcinella , evitiamo per 
quanto si può il sospetto : allontaniamoci da 
questo luogo. Ah I Cara Fidalma , se con que- 
sto passo tu > mi mostri il tuo ^ affetto , vedrai 
Aurelio quali efficaci pruove saprà darli di sua 
ferma costanza. ria* 

Pul. Ah Colombina 1 Se tu co sta partenza mi 
dai prove dell’ amor tuo. Puleceneila non man> 
carrà dal suo canto , de fa tutto' chello , che 
fanno li buone marite ; azzoè asci prieslo'la 
malina y e ritirarese a notte la sera. via, 

S C E N A li. 

Lattanzio , poi Trivella da vetturino. 

Lat. Ho già disposto il tutto , e mercè il braccio 
forte che mi ha concesso il giudice , farò ve- 
dere se impunemente si trastulla còn un gnlan- 
I luomo mio pari , che sa guardarsi -l’ onore y a 
costo ancora del suo proprio sangue.. 

Tri. ( Ecco il signor Lattanzio , bisogna che dia 
fuoco alla mina. ) Schiavo de uscia. 

Lat. Addio galanluono , che ti occo^^e ? 

Tri. Fa ci teme no piacere , si site de ccà : de nze- 
goaime la casa de lo si Lattanzio. 

Lat. ( Chi mai sarà costui 1 ) Se è lecito^ perchè 
lo cercate ? , 

Tri. Pe niente , quanto me la mparo , e me ne 
vaco. Gomme site curiuso! 

Lai. Sentile, galantuomo, non vi sorprenda che 
io abbia domandato il perchè lo cercate, è stato 
un primo moto di curiosità. 

Tri. Si la sapile mme la mparale , e io ve resto 
obbrecato , si.no non mancarrà n’ auto y che 
mme la mpara. 

Lat. Io posso soddisfarli, e lo farò volentieri: tan- 
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to più è cosa che possa Cuocerli questa do- 
manda, essendo LaUansio il mio più crudel ne'^ 
fflico. 

Tri. Tanto buono non ò , ma è certo ca se n’aU 
leccarrà le deta. 

Lai. Amico , se vuoi anticiparmi il piacere , con 
dirmelo , darai pabolo al mio cuore , che anela 
contro una vendetta. 

Tri. Io ve lo dico, ma pe carità silenzio.. Sac-' 
date ca la Gglia de lo si Lóttazio nzìeme co 
la serva, sta notte parlano pc LivuorUo , e no- 
ia porla no cierto signore Aurelio , co lo cria- 
to cbiammato Pulecenella; e io pecchesso so ver 
nulo a mparareme la casa , acciò co tutta cnu* 
tela sta notte , me ne vengo co la galessa le 
piglio , è nce ne jammo. 

Lai. Quando mi consola questa notizia , menlre 
incomincio a vedere mórtiGcalo Lattanzio ; vò> 
glio perciò regalarli. Prendi, {loregala.) La ca- 
sa che tu cerchi è questa , ma mi potrai fare 
un servizio ? 

Tri, Comniannalé , moucevò ve site mostrato ac* 
cossi .gencruso. 

Lat. Quando questa notte verrete a prendere le 
donne , vi prego di gridar qualche poco , ac- 
ciò inosservato possa rallegrarmi dell’infortunio 
di Laitanzio- 

Trs. Moie faccio maraveglia ! sari;lle servalo. Ve 
ne prego la segretezza , . ca si no sarriano guaje 
pe mrae poveriello. 

Za/* Stanne sicuro. 

Tri". Lo cielo ve pozza mprofecare. ( -Adi'sso si 
che il signor Aurelio partirà in un subito.) via. 

Lat. Ohi che ho scoverlo- Che. dici Lattanzio vuoi 
chiamare la corte • e casiicare quest’ insolente, 
che medila la rovina del tuo onore ? Ah 1 .ho 
Dii basta I’ animo d’ impedire una tal fuga. Do* 
vrei pubblicale così le mie vergogne. Si lencbi 
occulto per quanto si può^e si vigili sulla con- 
dotta di mia figlia, ettlra in casa> 
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SCÈNA III. 

Notte. 

Aurelio , Pulcinella , e 'Trivella da vetturino. 

Aur. Pulcinella , mi sembra ora opportuna di 
fare il cenno alla signora Fidalma , prima cliev 

? nalcbe importuno ci Frastorni. 

. E sicuro f che boiimmo aspetta cchiù. Addò 
si , Prospero. 

Tri. Sto ccà , quanno ve pare tiempo de nce ne 
ire a baje sta. sottovoce. 

Vul. Pe r ammofe de lo cielo , Prospero thio , 
silenzio sa. 

j4ur. Si usi tutta la cautela. Pulcinella fa il segno. 
Vul. fa il segÀo. 

S C E N A IV. 

Fidalma ^ Colombitia , e detti , poi Tattanzio. 

Col. Pulecenè , si tu ? Bene mio «omm’ è scuro. 
Pu/. So io cuccupenta mia. 

Fid. Il tutto è air prdine ? 

Aur. Si caCa speranza mia , andiamo- 
Tri. Ah chi a da parti pe Livuorno , chi ha da 
partì pe Liruorno.' più di una volta gridando. 
Jur. Silenzio. 

Pu/. Zitto, che ' puozz’ essere acciso. 

Trivella seguita a gridar come sopra. 

Lat. Vi ho colti , indegni. E voi caminate den- 
tro. (alle donne.) Potrei vendicarmi di voi, ma 
la mia vendetta è l’avervi frastornali i vostri 
dèsiderj ; imparate a rispettar le case de' galan- 
tuomini. entra , e chiude la porta. 

Fui. Mo si ca stammo frische l Addò si Prò ? 

Tri. Sto ccà. sotto voce. 

Pul. Perchè aje strellato? 

Aur, Non altro noi ti abbiamo raccomandato , 
«he il silenzio , e. tu h • . 
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Tri. E iò elle sapeva. Ma non pipe(o cebiù.. 

Pii/. & chiavame de faccia . . . mo lo diceva , 
sa pecchè non fe paccareje ? 

Aur. Giuro al cielo . . . adirato. 

Tri. si fa conóscere. Che vi avete preso colera ? 

Aur. Ahi . . . no, non è vero. 

Pul, Gomme, avevamo tanto hello pensato de nce ^ 
ne fuire , e tu ?.. . 

Tri. Che ti bai preso colera? 

Pu/. Oìbò : tarai larà. 

Tri. Il nostro patto si sà. Chi si prende colera 
perde la scommessa. 

Jiur, Via , per adesso un po' di- triegua , già è 
notte avanzata , ognuno si ritiri, e per domani 
principiare di nuovo. 

Tri. Pulcinella , andiamo. 

Pul, Jammoncenne. fincono partire ^ e si mettono 
in osservazione. 

Tri. Andate e dormire , ch|S Trivella veglia. Sie- 
te pazzi se pensale , che io voglia abbandona- 
re 1' impresa. Allora vedrò il ietto . quando u- 
scirò eoa onore dall’ impegno. Lascia , che os- 
servi se veramente sono partiti, (si mette ad a~ 
scottare intorno.) E certe che sono partili , il ■ 
padrone , credo avrà fatto quanto li ho sugge-« 
rito. Si accorgeranno , allo svegliarsi, che Tri- 
vella non è un uomo , che fa vincersi da chic- 
chessia. Sento rumore. Che non fossero par- 
titi. Voglio accertarmi. Oh Pulcinella , Pulci-, 
nella., io li vedo : non occorre celarli. 

SCENA V. 

Orazio , e detto , indi Aurelio , e Pulcinella 
in osservazione. 

' 

Ora. Questa è la voce di Trivella. No, non so- * 
no io caro servo. 

Tri. Oh , signor Orazio , siete voi manco male. 

Adesso è il tempo di giungere al bramalo line. 

Digitized by Google 



.1 


Ora. Secóndo l’ ordine , che mi hai dato , ho por- 
tato con me i professori di musica , che atten- 
dono i nostri cenni. Ma caro Tri creila cosa in- 
tendi fare con questa musica ? 

" Pu/. in osservazione. ( Sentimmo che aula dia- 
Tolaria vo fa chislò. ) 

Tr^ So certo , che il signor Lattanzio è arnan* 
te assai della musica , lascerebbe ogni altro 
divertimento , per udirla. E so ancora , che 
tratto tratto un certo Fulvio con suoi compa- 
gni viene a farli godere di una serenala , per 
carpirne un regalo , o qualche colazione. 

Ora. E bene , cosa può giovare questo per ■ noi ? 

Tri. |Jo pensato di tingire questo Fulvio t e sic- 
come il solito sia venuto a farli uua serenata- 
li signor Lattanzio senza alcun dubbio calerà in' 
strada per dare qualche cosa ai sonatori. Voi 
mettetevi ùi disparte , e quando il signor Lat- 
tanzio sto con me discorrendo , introducetevi 
in casa , e lasciate a me la cura del resto. 

Pu/. ( Ab ! mnriuoio / ma mo t’ aggbiusto io. ) 

Trf. Date il seguo ai sonatori che iucominciano. 

Ora. fa cenno ai musici , e si suona. 

Pu/. parla all’ orecchio di Àurelio. 

Tri. con fòlla voce. E biva lo sì Lattanzio. 

SCENA VI. 

Vaitanzio in finestra , e detti. 

Laf. Dove sei , Fulvio , Fulvio. 

Tri. E biva lo si Lattanzio nuoslo. come sopra. 

La/. Fulvio mio , li ringrazio , questa sera ho 
altro per la lesta. Licenzia i tuoi compagui , 
domani la discorreremo. 

Tri. Sti Ggliule non sapite ca Tonne sciacqua- 
re no poco. 

La/. Hai ragione. Aspetta un poco, che ora calo. 

elitra. 

Tri. Signor padrone , attento ; subito che il si- 
guor Lattanzio è fuori , voi entrale in sna casa. 
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Off. Non occorre allrOi 

Pff/. ( Volile sta frisce tulle duje. Oje sa , por~ 
tale buono. ) ad Aurelio. 

Aur. ( Non dubitare. ) 

SCENA VII. 

Lattanzio fuori col vino , e detti. 

hai. Fulvio mio perdona , perchè quest’ oggi non 
«veva niente preparato. 

Tri. Mme Faccio naaraveglia d’ ussignorìa. (Aure- 
lio entra in casa di nascosto.) Figliù vevite , 
(credendo di parlare col padrone , c parta 
con Pulcinella , il quale beve , poi entra e 
chiude la porla ) (Ora che avete bevuto entra- 
te in casa.} Ora. entra^ e trova la porta chiusa. 

Ora* { Trivella. ) 

Tri. ( Come , ancora siete qui ? 

Ora. ( Ma se la porta , e chiusa. ) 

Tri. ('Come può darsi, se il signor Lattanzio 
e qui. ) 

Ora.^ ( Cosi é senza dubbio. ) 

T/i. Si Latià , perdonate 1’ ardirò. Dicene sti fl> 
giiule , ca vorriano a lo ^manco no crostino 
pe bavere. 

Lff/. Ora vado a prendere ciò che ho. (per entra- 
' re , trova chiusa la porta.) Ma come , diavo- 
lo ! La porla è chiusa. Queste serrature tede- 
sche si chiudono da per loro. Mi dispiace , che 
ho la chiave sopra. Bisogna bussare. Di casa ? 
(bussa) Fidalma, Colombina? 

SCENA Vili. 

Pulcinella dalla finestra con candeliere , e delti. 

Pii/. Chi mmalora tozzoleja ? No ve ne volile ire 
co lo buono ? 

Lff^ E tu che fai in mia casa ? 
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Pul. Slamtno a mairemmooià, co le mogliét'e noste* 

hat. E chi sono cotesle mogli ? 

Pul. Colombina co mmico , e Fidalma co lo pa> 
Irone mio. ' ' 

La/. Chi ha fatti colesti malrimooìi ? 

Pul. No buon’ ommo , affabele , pialuso , carita- 
tive de le carne umane. 

Lai. Chi è questo ? 

P«/. Trivella. 

La/. Ah Trivella briccone! apri qua. 

Pul- Che buò rapi la ramala pasca che le valla. 
Vi a che ora s’ annò da rapi le case de li pO" 
vere birbante. Va a la forca ^ che fuss’ acciso. 

entra. 

Ora. ( Vedi Trivella , che cosa hai fatto con 
questa sercnela. ) 

Tri- ( Io resto stordito / ) • 

Lai. Vedete che furberia, vi sono degli uomi- 
ni che vogliono la distruzione mia. Aprite pre- 
sto , altrimenti bullo giù la porla. 

SCENA Ultima. 

Fidalma , Colombina , Pulcinella , 

Aurelio , e detti. 

Aurelio dà il lume ad 0 raeio , e Paleinella >dà 
il lume a Trivella. 

Pul. Co salute, e 6glie mascole Trivè, chesta 
ccà è la oaoneta , afferra è famme lume. 

Tri. Hai ragione , ti è riuscita. 

Pul. Trivè te 1' aggio fatta , mo proprio pagarne 
la scommessa. 

Tri. Non voglio pagar niente , poiché il lutto è 
riyscito colla mia furberia. 

Pul. Jiisto pecehesto avarrité da pagà doje vote. 

Aur. Dice bene il mio servitore. 

La/. Dunque io sentirò le vostre parole , senza 
poter capire come vi siete introdotti in mia ca- 
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sa; e come il lullo sia succeduto. Spiegami 
come va la cosa , giacché vedo tu ooo esser 
Fulvio. 

Tri. Signor Lattanzio , vi domando scusa ; se in 
questa giornata vi ho tormentato , poiché que- 
sto è stato un puntiglio avuto con il signor Au* 
relio f ed una scommessa fatta con Pulcinella , 
che mi bastava l’ anima di dare vostra Cglia 
al mio padrone , il signor Orazio qua presente, 
ma giacché il cielo ha voluto , che per le ma- 
ni di questo sciocco sia capitala nelle mani del 
signor Aurelio , io di buon cuore mi sottoscri- 
vo a suoi voleri , perchè in questa maniera il 
signor Roberto vostro parente resterà soddisfat- 
to dell’ obbligo che tiene il mio padrone di 
sposare la sua figlia Angiola , la quale per uq 
puntiglio si era arretiisto il mio padrone 
LoL E fra di tanto per la vostra scommessa , 
deve contrarre un matrimonio contro il mio 
genio. Ah ! Colombina , questa era quella ra- 

S azza, che non potea sentir nominare gli uomini. 

. Aggio vululo dicere , ca no le poteva sénti 
aooommenà , ma le boleva vicino. 
liot. Ah Torba 1 Tu me l’bai guastala di cervella. 
Jìur. E poi non credo , signor Lattanzio , che 
vostra figlia abbia fallo un matrimonio per lei 
svantaggioso. 

hai. Non dico ciò. Ma mi si potè chiederla col 
buono f che volentieri ve i’ avrei concessa. 
jfur. Di già avete inteso il puntiglio nato Ira i 
nostri domestici. 

hai. Giacché è così , bisogna accomodarsi al do- 
siino. Ratificale dunque il matrimonio « che k> 
son contento. 

Al/. E si non jere contento tu , nc’ erano con- 
tentale ouje. 

Ora. ( Bisogna far della necessità virtù. ) Signor 
Lattanzio , vi priego perdonarmi , e che tiitto 
potete sul cuore del signor Roberto , vostro pa- 
rente, supplico impegnare a mio prò , e diuien- 
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ticaodosi i niiei trascorsi , mi codceda la mano 
di sua figlia Angiola. ^ 

hai. La vostra leggerezza meri tereLLe qualche 
castigo , ma io sò chi sia Roberto , e ne im* 
pegno la mia parola , che egli . appagherà il 
vostro desiderio. Datevi o figli la mauo , e. ser- 
vite voi da testimonj a questi matrimouii ? 

Fi(I> Giacché il siguor padre è couteulo che io 
aia vostra sposa , eccovi la mano , e vi pro- 
metto eterna felicità. 

jéur. Ed ecco la mia. 

Pu/. E io pure le dò la mia , cara carogna mia. 

Coi. Puiecenella mia , te voglio fa ire co la car* 
rozza pe la cela. 

Pul. Oh , si aggio da ire ncarrozza , famme li 
porliello aule. 

Coi. E perché core mio ? 

Ptd. Pe no nte fa nteressà , facennote cagna ogue 
momento li cristallo. 

j^ur. Chetatevi. Ecco o cara , sodisfatte le ivo- 
stre brame lo pagherò a Pulcinella la scom- 
messa , poiché da questa ne sono derivate io 
nostre gioje , e saressimo assai sodisfatti se 
questa geutilissima Udienza accorda un beni- 
gno Compatimento a queste gare di Pulciuel* 
la ) . e Trivella. 
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